
Perché  il  gruppo  palestinese
Hamas  ha  lanciato  un  attacco
contro Israele?
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7 ottobre 2023– Al Jazeera

Decine di morti, centinaia di feriti dopo il lancio di razzi da parte di
Hamas, combattenti in Israele che ha iniziato a bombardare Gaza.

Israele e Hamas sembrano essere sull’orlo di un altro conflitto dopo l’attacco a
sorpresa di sabato con operazioni aeree, marittime e terrestri, avviate dal gruppo
palestinese  dalla  Striscia  di  Gaza.  Israele  ha  risposto  con  un  pesante
bombardamento  dell’enclave  costiera  sottoposta  a  blocco.

Cosa sappiamo:

Cosa è successo e quando?

Il  gruppo armato palestinese Hamas ha lanciato  contro Israele  l’“Operazione
Alluvione Al-Aqsa”, l’escalation più grave dal 2021 quando Israele e Hamas hanno
combattuto una guerra durata 11 giorni.

Hamas ha detto di aver lanciato 5.000 razzi, mentre Israele ha confermato che i
combattenti del gruppo erano entrati nel suo territorio.

Daniel  Hagari,  portavoce  dell’esercito  israeliano,  ha  detto  che  il  gruppo  ha
attaccato da terra, mare e aria.

Il primo lancio di razzi è partito alle 06:30 ora locale (le 5:30 in Italia).

L’esercito israeliano ha anche affermato di aver lanciato l’operazione “Spade di
ferro” contro Hamas nella Striscia di Gaza.

Gli attacchi mattutini si sono verificati durante Simchat Torah, una festività che
cade l’ultimo giorno della festa ebraica di una settimana conosciuta come Sukkot,
o Festa dei Tabernacoli.
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Dove sono avvenuti gli attacchi?

I razzi sono stati lanciati fino a Tel Aviv. Hamas ha anche inviato combattenti nel
sud di Israele.

I media israeliani hanno affermato che uomini armati hanno aperto il fuoco sui
passanti nella città di Sderot, e i filmati che circolano sui social media sembrano
mostrare scontri nelle strade della città e uomini armati in jeep che vagano per le
campagne.  Un rapporto  sostiene che i  combattenti  di  Hamas hanno preso il
controllo di diversi centri israeliani occupati da civili,  dove gli  abitanti hanno
chiesto aiuto al loro governo.

L’esercito  israeliano  afferma  che  dozzine  di  aerei  da  combattimento  stanno
effettuando attacchi contro obiettivi di Hamas nella Striscia di Gaza.

Il  Times  of  Israel  ha  riferito  che  attualmente,  gli  scontri  a  fuoco  si  stanno
svolgendo dentro e intorno alle città di Kfar Aza, Sderot, Sufa, Nahal Oz, Magen,
Be’eri e alla base militare di Re’im.



I  luoghi dove sono in corso alla sera del  7 ottobre combattimenti  tra milizie
palestinesi e IDF

Quante vittime ci sono state in Israele e in Palestina?

Le fonti mediche a Gaza riferiscono che almeno 160 palestinesi sono stati uccisi e
più di 1000 feriti.

I  dirigenti  sanitari  israeliani  affermano che a  causa degli  attacchi  di  Hamas
almeno 40 israeliani sono stati uccisi e 750 feriti

Perché Hamas ha attaccato Israele?



Khaled Qadomi, il portavoce di Hamas, ha detto ad Al Jazeera che l’operazione
militare del gruppo è una risposta a tutte le atrocità che i  palestinesi hanno
dovuto affrontare nel corso dei decenni.

“Vogliamo che la  comunità  internazionale  fermi  le  atrocità  a  Gaza,  contro  il
popolo palestinese e contro i nostri luoghi santi come Al-Aqsa, ecco le ragioni per
cui abbiamo iniziato questa battaglia”, ha detto.

“Questo è  il  giorno della  più grande delle  battaglie  per porre fine all’ultima
occupazione  sulla  terra”,  ha  detto  Mohammed  Deif,  comandante  militare  di
Hamas, aggiungendo che sono stati lanciati 5.000 razzi.

“Chiunque abbia un’arma dovrebbe tirarla fuori. È giunto il momento”, ha detto
Deif, secondo alcune fonti.

In una dichiarazione postata su Telegram Hamas ha invitato “i combattenti della
resistenza in Cisgiordania” così come “le nostre nazioni arabe e islamiche” a
unirsi alla battaglia.



Cosa dice il governo israeliano?

L’esercito israeliano ha avvertito gli israeliani che vivono vicino a Gaza di restare
nelle loro case o di recarsi nei rifugi.

Il  primo ministro  israeliano Benjamin Netanyahu afferma che il  suo Paese è
impegnato in una guerra che “vincerà”.

Il ministro della Difesa israeliano Yoav Gallant ha affermato che Israele “vincerà
questa guerra. Questa mattina Hamas ha commesso un grave errore lanciando
una guerra contro lo Stato di Israele.”



Ultimi aggiornamenti

Secondo il Times of Israel l’esercito israeliano sta affrontando i combattenti di
Hamas in sette località nel sud di Israele, vicino alla recinzione con la Striscia di
Gaza.

Il gabinetto israeliano dovrebbe tenere una riunione alle 13:00 presso la sede del
Ministero della Difesa.

Il ministero della Salute a Gaza ha lanciato un appello per donazioni di sangue per
gli ospedali dell’enclave.

Quali sono state finora le reazioni internazionali?

Il governo ceco ha condannato Hamas per aver lanciato “attacchi terroristici”
contro Israele, tradizionale alleato di Praga.

Il capo degli Esteri dell’Unione Europea, Josep Borrell, ha espresso solidarietà a
Israele.

Il  ministero  degli  Esteri  francese  ha  affermato  che  la  Francia  condanna  gli
“attacchi terroristici in corso contro Israele e la sua popolazione” e che la Francia
ha espresso la sua piena solidarietà a Israele.

Il Regno Unito “condanna inequivocabilmente” l’attacco a sorpresa di sabato del
gruppo islamico palestinese Hamas contro Israele, ha detto il ministro degli Esteri
James Cleverly.

L’Egitto ha messo in guardia sulle “gravi conseguenze” di un’escalation in una
dichiarazione del  ministero degli  Esteri  diffusa sabato dall’agenzia di  stampa
statale. Ha chiesto di “esercitare la massima moderazione ed evitare di esporre i
civili a ulteriori pericoli”.

Sabato il gruppo libanese Hezbollah ha rilasciato una dichiarazione affermando di
seguire da vicino la situazione a Gaza e di essere in “contatto diretto con i leader
della resistenza palestinese”.



Al Jazeera e Agenzie di stampa

Traduzione dall’inglese di Giuseppe Ponsetti



Gaza:  i  nomi  e  i  volti  dei  16
bambini  palestinesi  uccisi
nell’assalto israeliano
Redazione di MEE

8 agosto 2022 – Middle East Eye

Almeno 45 palestinesi sono stati uccisi e più di 360 feriti nel corso
dei tre giorni di attacchi aerei israeliani sulla Striscia assediata.

Questi sedici bambini palestinesi non vedevano l’ora di trascorrere un’estate piena
di  gioia.  Avevano  in  programma  di  giocare  a  pallone,  andare  in  spiaggia  e
frequentare un campo estivo.

Ma nel corso di tre giorni orribili le forze israeliane hanno scatenato un’ondata di
attacchi aerei sulla Striscia di Gaza assediata, uccidendo 45 persone, tra cui i 16
bambini, e ferendone almeno altre 360.

“Non c’è uno spazio sicuro nella Striscia di Gaza per i bambini palestinesi e le loro
famiglie, che sempre di più pagano le conseguenze delle ripetute offensive militari
di  Israele”,  ha  dichiarato  Ayed  Abu  Eqtaish,  direttore  del  programma  di
accertamento di responsabilità presso l’ONG Defense for Children International –
Palestina (DCIP) [la DCI è una ONG internazionale impegnata nella promozione e
protezione dei diritti del fanciullo, ndt.].

Anche se domenica è entrato in vigore un cessate il fuoco a seguito di un accordo
mediato dall’Egitto,  i  palestinesi  hanno denunciato la devastante campagna di
bombardamenti ed emergono maggiori dettagli sulle persone uccise.

L’esercito israeliano ha affermato che alcune delle vittime civili  sono state uccise
da razzi fuori bersaglio, senza fornire prove provenienti da verifiche indipendenti. Il
Ministero della Salute palestinese afferma che tutte le persone uccise, compresi i
16 bambini, sono morte a causa degli attacchi aerei israeliani.

Alcune famiglie si sono rese disponibili a condividere le loro storie, mentre altre
hanno mantenuto lo stato di lutto e hanno chiesto il rispetto della privacy.
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Ecco i nomi e i volti dei bambini morti:

Alaa Abdullah Qaddoum, cinque anni

Alaa Abdullah Qaddoum è stata tra le prime vittime venerdì, dopo la decisione di
Israele di lanciare gli attacchi aerei sulla Striscia di Gaza assediata.

È morta il  5  agosto mentre giocava con gli  amici  fuori  casa,  nel  quartiere di
Shujaiya, nel nord della Striscia di Gaza.

Durante l’attacco suo fratello di sette anni e suo padre sono rimasti feriti.

Suo  cugino,  Abu Diab  Qaddoum,  ha  detto  a  Middle  East  Eye:  “Alaa  era  una
bambina innocente di  cinque anni che giocava per strada con i  suoi fratelli  e
cugini. Cosa ha fatto per essere uccisa?”.

Momen Muhammed Ahmed al-Nairab, cinque anni



Momen  Muhammed  ِAhmed  al-Nairab,  cinque  anni,  è  stato  ucciso  sabato  in  un
presunto attacco aereo israeliano nel campo profughi di Jabalia, nel nord della
Striscia di Gaza.

Il  campo è uno dei luoghi più densamente popolati della Terra e ospita più di
114.000 persone.

Hazem Muhammed Ali Salem, nove anni



Secondo la documentazione raccolta da Defense for Children International, Hazem
Muhammed Ali Salem, nove anni, è tra i quattro bambini vittime dell’esplosione di
sabato nel campo profughi di Jabalia.

Israele  sostiene  di  non  essere  responsabile  dell’attacco,  ma  fonti  palestinesi
affermano che non avrebbe potuto provenire da nessun’altra parte.

Ahmed Muhammed al-Nairab, 11 anni

Ahmed Muhammed al-Nairab, di 11 anni, è uno dei quattro bambini uccisi sabato
quando presunti  aerei  da guerra israeliani  hanno colpito  il  campo profughi  di
Jabalia.

Ahmed Walid Ahmed al-Farram, 16 anni



Anche Ahmed Walid Ahmed al-Farram, di 16 anni, è stato ucciso sabato quando
presunti aerei da guerra israeliani hanno colpito il campo profughi di Jabalia.

Secondo l’agenzia delle Nazioni Unite per i rifugiati palestinesi (Unrwa) il campo
risente  di  un’elevata  disoccupazione,  interruzioni  regolari  dell’elettricità  e
inquinamento  dell’acqua  potabile.

Muhammed Iyad Muhammed Hassouna, 14 anni



Muhammed Iyad Muhammed Hassouna,  di  14 anni,  è stato ucciso quando un
attacco aereo israeliano ha preso di mira la sua casa a Rafah, nel sud della Striscia
di Gaza.

Adeeb Ahmad, un testimone oculare dell’attacco, ha detto a MEE che nel corso del
raid sono state uccise almeno otto persone.

“La casa è stata colpita senza alcun preavviso”, ha detto Ahmad. “Qui le case sono
sovraffollate, ospitano da sette a otto persone ciascuna, e sono molto vicine l’una
all’altra, quindi quando una casa viene colpita sono coinvolte diverse abitazioni
intorno”.

Fatma Aaed Abdulfattah Ubaid, 15 anni

Fatma Aaed Abdulfattah Ubaid, 15 anni, è una dei nove minorenni uccisi nell’arco
di 30 minuti, poco prima dell’annuncio del cessate il fuoco di domenica.

Ubaid è stata uccisa domenica a Beit Hanoun, nel nord della Striscia di Gaza.

Ahmed Yasser Nimr al-Nabahin, nove anni [a sinistra]

Muhammed Yasser Nimr al-Nabahin, 12 anni [al centro]

Dalia Yasser Nimr al-Nabahin, 13 anni [a destra]



Domenica un attacco aereo israeliano contro il campo profughi di Bureij ha ucciso
Yasser al-Nabahin e i suoi tre figli, Muhammed Yasser Nimr al-Nabahin, 13 anni (a
sinistra); Ahmed Yasser Nimr al-Nabahin, nove (al centro); e la loro sorella, Dalia
Yasser Nimr al-Nabahin, 13 (a destra).

Muhammed Salah Nijm, 16 anni

Domenica un presunto attacco aereo israeliano al cimitero di Falluja, nella zona



nord di Gaza, ha ucciso cinque ragazzi mentre stavano seduti vicino a una tomba.

Tra le vittime, Muhammed Salah Nijm, di 16 anni.

Hamed Haidar Hamed Nijm, 16 anni

Hamed Haidar Hamed Nijm, di 16 anni, è un’altra delle vittime del raid di domenica
al cimitero. Il testimone oculare Mohammad Sami ha detto a MEE che quattro dei
ragazzi erano cugini e il quinto era un loro amico.

“Venivano a sedersi qui ogni giorno”, dice Sami. “Questa è una zona sicura.”

Jamil Nijm Jamil Nijm, quattro anni



Jamil Nijm Jamil Nijm è il bambino più piccolo ucciso durante l’offensiva israeliana
sulla Striscia di Gaza. Aveva solo quattro anni.

Jamil Ihab Nijm, 13 anni

Jamil Ihab Nijm, 13 anni, è il quarto bambino facente parte della famiglia Nijm ad
essere stato ucciso nel presunto attacco aereo di domenica.



Nazmi Fayez Abdulhadi Abukarsh, 16 anni

Anche Nazmi Fayez Abdulhadi Abukarsh, di 16 anni, amico dei ragazzi Nijm, è
rimasto ucciso nel sospetto attacco aereo al cimitero.

Hanin Walid Muhammed Abuqaida, 10 anni

Hanin  Walid  Muhammed Abuqaida,  di  10 anni,  è  stata  ferita  domenica in  un



attacco aereo sul campo profughi di Jabalia, ma lunedì è deceduta per le ferite
riportate.

Aveva 10 anni.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

La  relatrice  speciale  per  l’ONU
afferma che gli attacchi israeliani
su Gaza sono “illegali”.
Redazione Al Jazeera

7 agosto 2022 – Al Jazeera

Francesca Albanese chiede alle Nazioni Unite di indagare se Israele
abbia violato il diritto internazionale e di accertare le responsabilità.

La  relatrice  speciale  delle  Nazioni  Unite  per  i  territori  palestinesi  occupati
afferma che i raid aerei israeliani sulla Striscia di Gaza assediata “non solo sono
illegali,  ma  irresponsabili”,  invocando  una  soluzione  diplomatica  all’ultimo
scoppio di violenza iniziato venerdì, quando Israele ha lanciato gli attacchi aerei
su Gaza City.

“La situazione a Gaza è sull’orlo di una crisi umanitaria”, ha detto Francesca
Albanese ad Al Jazeera.

“Il solo modo per garantire il benessere dei palestinesi ovunque siano è togliere
l’assedio e permettere l’ingresso degli aiuti”.

Israele  ha definito  l’attacco come azione “preventiva”  di  autodifesa  contro  il
gruppo  della  Jihad  Islamica  palestinese  e  ha  detto  che  l’operazione  sarebbe
durata una settimana.
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Albanese ha esecrato gli Stati Uniti per aver detto di ritenere che Israele aveva il
diritto di difendersi. “Israele non può sostenere che si sta difendendo in questo
conflitto”, ha detto Albanese.

L’ambasciatore statunitense in Israele, Tom Nides, venerdì ha scritto su twitter:
“Gli Stati Uniti credono fermamente che Israele abbia il diritto di proteggersi. Ci
stiamo impegnando con le diverse parti e invitiamo tutti alla calma.”

La sua posizione è stata ripresa dalla Ministra degli Esteri britannica Liz Truss,
che ha detto che il Regno Unito “sta dalla parte di Israele e del suo diritto a
difendersi” e ha condannato i gruppi terroristi che sparano ai civili e la violenza
che ha provocato vittime da entrambe le parti.”

A partire da venerdì a Gaza sono stati uccisi almeno 31 palestinesi e 260 sono
stati feriti. A sabato non sono stati riferiti feriti gravi dal lato israeliano, in quanto
secondo l’esercito il sistema di difesa Iron Dome ha intercettato il 97% dei razzi
lanciati dalla striscia assediata.

“La  protezione  è  ciò  che  ho  chiesto  in  Palestina  e  non  solo  io.  È
necessario…proteggere le vite dei civili”, ha detto Albanese. “Non è possibile che
Israele si stia difendendo dai civili dal 1967.”

La  relatrice  speciale,  che  è  un’esperta  indipendente  responsabile  del
monitoraggio delle violazioni dei diritti umani nei territori palestinesi occupati e
di riferirne all’ONU, ha chiesto all’ente internazionale di accertare se a Gaza sia
stato  violato  il  diritto  internazionale  e  di  garantire  l’attribuzione  delle
responsabilità.

“Ritengo che la mancanza di attribuzione di responsabilità rafforzi Israele”, ha
detto Albanese. “Vedo come soluzione la fine dell’occupazione.”

Una commissione di inchiesta indipendente istituita dal Consiglio per i  Diritti
Umani  dell’ONU  dopo  la  brutale  guerra  contro  Gaza  nel  maggio  2021  ha
affermato  che  Israele  deve  fare  di  più  che  “porre  semplicemente  fine
all’occupazione” della terra che i dirigenti palestinesi esigono per un futuro Stato.

“Di per sé la fine dell’occupazione non sarà sufficiente”, conclude il  rapporto
pubblicato a giugno. Aggiunge che devono essere prese misure per assicurare un
uguale godimento dei diritti umani per i palestinesi.



Tuttavia  fornisce  prove  che  Israele  “non  ha  intenzione  di  porre  termine
all’occupazione”, ma al contrario persegue il “completo controllo” dei territori
occupati nel 1967.

La commissione conclude che il governo israeliano “ha agito in modo da alterare
la demografia tramite il mantenimento di un contesto repressivo per i palestinesi
e favorevole ai coloni israeliani.”

Gli USA hanno lasciato il Consiglio (per i Diritti Umani) nel 2018 imputando “un
cronico pregiudizio” contro Israele e vi sono pienamente rientrati solo quest’anno.

Nel maggio 2021 un’offensiva militare durata 11 giorni contro Gaza ha ucciso
oltre 260 palestinesi e ne ha feriti più di 2.000. In Israele sono state uccise 13
persone.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

Israele  utilizza  droni  armati  di
lacrimogeni contro i fedeli ad al-
Aqsa
Maureen Clare Murphy

22 aprile 2022 – Electronic Intifada

Nella  tarda  serata  di  venerdì  [22  aprile],  dopo  che  la  polizia  israeliana  ha
utilizzato la violenza contro i fedeli palestinesi che seguivano le preghiere alla
mattina presto nella moschea di Al-Aqsa a Gerusalemme, sarebbe stato lanciato
un razzo da Gaza. La violenza israeliana contro i  palestinesi  durante il  terzo
venerdì di Ramadan ha di nuovo minacciato di estendersi all’interno di Gaza.

Dopo l’attacco israeliano contro il luogo sacro della scorsa settimana, c’è stata
un’intensa attività diplomatica per cercare di evitare uno scontro su vasta scala a
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Gaza come quello che ha devastato il territorio nel maggio dello scorso anno.
Quegli 11 giorni di pesanti lanci di razzi da Gaza e di bombardamenti israeliani
erano stati in larga parte causati dalla violenza contro i fedeli ad Al-Aqsa durante
il Ramadan.

Nel corso della settimana la situazione è rimasta incerta, in quanto mercoledì i
nazionalisti  ebrei-israeliani  hanno marciato  a  Gerusalemme scandendo slogan
anti-palestinesi come “morte agli arabi”. Alla fine di quel pomeriggio da Gaza è
stato lanciato un razzo, caduto in una zona disabitata nei pressi di Sderot, nel sud
di Israele. Giovedì mattina Israele ha effettuato raid contro Gaza, seguiti da altri
razzi e da colpi di arma da fuoco sparati dal territorio assediato.

Non si hanno notizie di feriti a Gaza o in Israele.

Parrebbe che sia Hamas, che governa Gaza, che Naftali Bennett, il primo ministro
israeliano, stiano cercando di evitare un’altra grave escalation.

Tuttavia fonti ufficiali di Hamas avrebbero detto a mediatori internazionali che le
continue violazioni ad Al-Aqsa potrebbero innescare un altro scontro militare con
Israele.

Negli  ultimi  giorni  il  gruppo  della  resistenza  ha  ripetutamente  chiesto  una
mobilitazione di massa dei palestinesi in difesa di Al-Aqsa e di Gerusalemme.

Venerdì alcuni palestinesi, lanciando pietre e facendo esplodere petardi dopo le
preghiere  mattutine,  si  sono scontrati  con la  polizia  antisommossa israeliana
schierata attorno al complesso della moschea a Gerusalemme.

La  polizia  israeliana  ha  sparato  lacrimogeni,  proiettili  ricoperti  di  gomma e
granate stordenti verso i palestinesi all’interno del complesso, ma non hanno fatto
irruzione  né  sparato  nella  moschea  di  al-Aqsa  come avevano fatto  lo  scorso
venerdì.

Quel giorno [15 aprile] più di 150 fedeli sono rimasti feriti e più di 400 sono stati
arrestati negli attacchi contro la moschea documentati da decine di video che
hanno circolato in rete.

La Mezzaluna Rossa palestinese ha affermato che questo venerdì,  che segna
l’inizio degli ultimi 10 giorni del Ramadan, sono rimasti feriti più di 30 palestinesi,
14 dei quali sono stati ricoverati in ospedale.



Il complesso di Al-Aqsa, dove estremisti israeliani hanno tentato senza successo di
realizzare il sacrificio di un animale durante la festa della Pasqua ebraica che
termina sabato, è vietato ai non-musulmani durante gli ultimi 10 giorni del mese
di digiuno.

Venerdì più di 150.000 palestinesi avrebbero partecipato alle preghiere della sera
ad Al-Aqsa.

Video pubblicati sulle reti sociali mostrano droni che sparano lacrimogeni sulla
folla di fedeli venerdì ad Al-Aqsa.

Le forze  israeliane hanno sparato  anche proiettili  ricoperti  di  gomma contro
giornalisti all’interno del complesso. Un candelotto sparato dalle forze israeliane
vi ha incendiato un albero.

Secondo quanto riportato, venerdì, per la prima volta da vent’anni, sulla Cupola
della Roccia della moschea di Al-Aqsa è stata issata una bandiera palestinese.

“Apartheid”

Venerdì un esperto di diritti umani dell’ONU ha accusato della crescente violenza
israeliana contro i palestinesi delle ultime settimane “l’inazione internazionale”.

Michael Lynk, il relatore speciale ONU sui diritti umani in Cisgiordania e nella
Striscia di Gaza, ha affermato che la pluridecennale occupazione israeliana “è
diventata  indistinguibile  dalle  pratiche  di  apartheid”  ed  “è  basata  sulla
discriminazione istituzionale di un gruppo razziale-nazionale-etnico a danno di un
altro.”

Ha aggiunto che “la storia ci insegna l’amara lezione che il dominio straniero
prolungato e indesiderato è invariabilmente imposto con la violenza e con essa
contrastato.”

Nel contempo venerdì l’ufficio del segretario generale dell’ONU Antonio Guterres
ha ripetuto le trite espressioni di “profonda preoccupazione”.

Il portavoce di Guterres ha affermato che il segretario è “attivamente impegnato
con i leader a fare tutto il possibile per ridurre le tensioni, le azioni e i discorsi
provocatori e ripristinare la calma.”



Allo stesso modo l’inviato di Guterres per il Medio Oriente, Tor Wennesland, ha
sottolineato la riduzione delle tensioni martedì, mettendo falsamente sullo stesso
piano da una parte le autorità dell’occupazione israeliana e dall’altra i palestinesi
che resistono all’oppressione coloniale.

Egli  ha  fatto  indirettamente  riferimento  alla  “diffusione  di  disinformazione  e
incitamento alla violenza” implorando i “dirigenti di tutte le parti” a “ridurre le
tensioni, creare condizioni di tranquillità e garantire che venga protetto lo status
quo (ad al-Aqsa).”

The Times of Israel [giornale israeliano in lingua inglese, ndtr.] ha evidenziato che
i  riferimenti  di  Wennesland  alla  disinformazione  e  all’incitamento  sono
“praticamente identici alle argomentazioni usate dai politici israeliani” secondo
cui Hamas e altri partiti stanno “fomentando le tensioni” sostenendo che Israele
intende cambiare lo status quo ad Al-Aqsa.

Osservatori  palestinesi  denunciano  una  campagna  mistificatoria  intesa  a
minimizzare la reale minaccia posta contro i luoghi santi da estremisti ebrei che
intendono  distruggere  Al-Aqsa  e  che  godono  dell’appoggio  di  parlamentari
israeliani.

Un’analisi di Nir Hasson pubblicata da Haaretz, importante quotidiano israeliano,
smentisce l’idea che Israele abbia “piani segreti” per cacciare i musulmani da Al-
Aqsa “e trasformarla in un luogo sacro ebraico.” La sua tesi è che il cosiddetto
movimento del Monte del Tempio, che intende distruggere Al-Aqsa e costruire al
suo posto un tempio ebraico, è un gruppo di estremisti che sono “invisi tra molti
israeliani.”

Ma,  come osserva Zvi  Bar’el,  un altro  editorialista  di  Haaretz,  l’esproprio  di
proprietà palestinesi attorno al complesso della moschea e le attività edilizie da
parte di Israele nelle vicinanze portano a una “diagnosi realistica” secondo cui
una guerra sul luogo sacro “sia solo questione di tempo”.

C’è un precedente storico di rovesciamento dello status quo di un importantissimo
luogo santo palestinese. Nel 1994, dopo che un colono ebreo nato negli Stati Uniti
massacrò 29 fedeli nella moschea di Ibrahim [Tomba dei patriarchi per gli ebrei,
ndtr.] a Hebron, le forze israeliane divisero il luogo sacro e chiusero la contigua
Città Vecchia, in precedenza molto animata.



I  palestinesi  temono  che,  senza  una  forte  resistenza,  Israele  approfitterà  di
qualunque opportunità per imporre misure simili ad Al-Aqsa.

Adolescente muore dopo uno scontro a fuoco

Nel contempo venerdì, quattro giorni dopo essere stato ferito alla testa da forze
israeliane nel villaggio di Yamoun nei pressi della città di Jenin, nel nord della
Cisgiordania,  il  diciottenne Lutfi  Labadi è morto in conseguenza delle lesioni
subite. Dopo l’annuncio del suo decesso sulle reti sociali ha circolato una sua foto.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Rapporto  OCHA  del  periodo  28
luglio -10 agosto
Il 7 agosto, nella città di Jenin, durante scontri tra palestinesi e forze
israeliane, una donna palestinese 23enne è stata uccisa da un proiettile
penetrato nella sua casa.

Gli scontri sono avvenuti nel corso di un’operazione di ricerca-arresto, durante la
quale giovani palestinesi hanno lanciato pietre ed esplosivi artigianali contro le
forze  israeliane,  che  hanno  risposto  sparando  lacrimogeni.  Secondo  quanto
riferito, la donna è stata colpita dal proiettile nel momento in cui stava chiudendo
la  finestra  della  casa,  per  impedire  l’afflusso  di  gas  lacrimogeno.  Anche
l’ambulanza che ha trasportato la donna in ospedale è stata colpita con proiettili
di arma da fuoco. Fonti palestinesi hanno attribuito alle forze israeliane lo sparo
fatale. Secondo l’esercito israeliano, citato dai media, le forze israeliane coinvolte
nell’operazione non hanno usato le armi da fuoco. Gli scontri si sono conclusi
senza feriti o arresti.

In Cisgiordania, in vari scontri, sono rimasti feriti 100 palestinesi, tra cui
15 minori [segue dettaglio]. L’episodio più grave, che ha causato 91 feriti, è
avvenuto il 7 agosto nel villaggio di Turmus’ayya (Ramallah) durante una protesta
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contro la confisca di terreni [palestinesi] e l’espansione degli insediamenti
colonici [israeliani]. Altri otto feriti sono stati registrati durante quattro delle 117
operazioni di ricerca-arresto condotte durante il periodo di riferimento. Un altro
palestinese è rimasto ferito durante le manifestazioni settimanali a Kafr Qaddum
(Qalqiliya). Quattro dei 100 ferimenti sono stati causati da armi da fuoco, 11 da
proiettili di gomma e 13 da aggressione fisica, mentre i rimanenti sono stati curati
per inalazione di gas lacrimogeno. Inoltre, nell’area H1 della città di Hebron, un
soldato israeliano, colpito da una pietra, è rimasto ferito.

Dal 5 agosto, palestinesi della Striscia di Gaza hanno quotidianamente
lanciato decine di palloni igniferi, provocando estesi incendi di terreni
agricoli nel sud di Israele. Questa pratica era stata interrotta nel dicembre
2019, in seguito alla sospensione delle proteste collegate alla “Grande Marcia del
Ritorno”. A partire dal 10 agosto, l’Autorità israeliana per la Natura ed i Parchi ha
segnalato l’incendio di almeno 100 ettari di terra. A seguito di questi atti,
l’aviazione israeliana ha colpito diversi siti militari a Gaza, senza provocare
vittime.

Il 2 agosto, un gruppo armato palestinese ha lanciato un razzo [da Gaza]
verso il sud di Israele; a seguire, l’aviazione israeliana ha attaccato la
postazione di un gruppo armato e terreni coltivati. Da entrambe le parti
sono stati segnalati limitati danni alle proprietà.

Nella Striscia di Gaza, presumibilmente per far rispettare [ai palestinesi] le
restrizioni di accesso alle aree prossime alla recinzione perimetrale
israeliana e al largo della costa, in almeno 27 occasioni, le forze israeliane
hanno aperto il fuoco di avvertimento. Non sono stati segnalati ferimenti né
danni alle proprietà.

In Cisgiordania, per mancanza di permessi di costruzione rilasciati da
Israele, sono state demolite o sequestrate 43 strutture palestinesi,
causando lo sfollamento di 108 persone e ripercussioni su altre 240
[seguono dettagli]. Trentatré delle strutture erano in Area C, e 13 di esse si
trovavano in quattro Comunità beduine palestinesi situate all’interno o a ridosso
di un’area destinata [da Israele] all’espansione dell’insediamento colonico di
Ma’ale Adummim (l’area E1). Sempre in Area C, 14 persone sono state sfollate nel
villaggio di Susiya (Hebron sud) dopo che la tenda dove vivevano, finanziata da
donatori, è stata demolita. Altre quattro strutture sono state prese di mira a



Khallet Sakariya (Betlemme) e Fraseen (Jenin) sulla base di un “Ordine Militare
1797”, che consente di effettuare le demolizioni entro 96 ore dall’emissione degli
ordini di rimozione. A Fraseen, 18 strutture sono state raggiunte da ordini di
fermo-lavori o ordini di rimozione. Le altre dieci strutture demolite erano a
Gerusalemme Est ed includevano cinque case auto-demolite dai proprietari
[palestinesi] a seguito dell’emissione degli ordini di demolizione.

Tre palestinesi sono stati feriti e proprietà palestinesi sono state
vandalizzate da aggressori ritenuti coloni [seguono dettagli]. A quanto
riferito, tre degli episodi hanno avuto come protagonisti coloni dell’insediamento
avamposto [non autorizzato] di Adei Ad, nel nord-est di Ramallah: un’aggressione
fisica a due contadini; uno speronamento con auto che ha ucciso otto pecore e ne
ha ferite altre 12; e, infine, l’incendio di 30 viti. Durante quest’ultimo episodio, un
colono ha sparato contro palestinesi che tentavano di spegnere il fuoco,
costringendoli ad andarsene; non sono stati segnalati feriti. In prossimità
dell’insediamento colonico di Shilo, altre 15 pecore sono morte, a quanto riferito,
per aver mangiato erba che era stata avvelenata. A Kafr ad Dik e Yasuf (Salfit), 15
ulivi sono stati vandalizzati e recinzioni e pali di ferro sono stati rubati. A Fara’ata
(Qalqiliya), due veicoli sono stati dati alle fiamme e sui muri di alcune case del
villaggio sono state spruzzate scritte in ebraico.

Secondo fonti israeliane, una donna israeliana è stata ferita e sei veicoli in
transito su strade della Cisgiordania sono stati danneggiati dal lancio di
pietre effettuato da palestinesi.



Ultimi sviluppi (fuori dal periodo di riferimento)

12-13 agosto: in risposta al continuo lancio, dalla Striscia di Gaza, di palloni
incendiari che hanno bruciato terreni agricoli nel sud di Israele, le autorità
israeliane hanno interrotto l’ingresso della maggior parte delle merci dirette a
Gaza, (compreso il carburante), hanno ridotto l’area di pesca consentita [ai
palestinesi] lungo la costa ed hanno attaccato diverse postazioni militari.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che



riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.
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